
Trattato di Lisbona
 Dossier curato dal Governo italiano – Governo informa e aggiornato al 3 novembre 2009  

1 . Presentazione

“Ho  accolto  con  grande  soddisfazione  la  notizia  della  firma  avvenuta  oggi  da  parte  del  
Presidente Klaus del provvedimento di ratifica del Trattato di Lisbona. Lisbona rappresenta una 
tappa storica nel processo d’integrazione del nostro continente cui l’Italia ha contribuito con 
convinzione ed in maniera determinante. Mi auguro che il  nuovo Trattato possa entrare in 
vigore  nel  più  breve  tempo  possibile  per  avere  un’Europa  più  forte,  efficace  e  vicina  ai  
cittadini”. Queste  le  parole  espresse  dal  Presidente  del  Consiglio,  Silvio  Berlusconi,  alla 
conclusione dell’adesione di tutti i Paesi dell’Unione europea al Trattato di Lisbona. 

Con la  firma di  ratifica  da parte  della  Repubblica Ceca comincia  la  nuova fase dell’Unione 
europea che, per la prima volta nella sua storia, acquista una propria personalità giuridica. Una 
svolta istituzionale che allarga letteralmente i confini delle decisioni politiche comuni ai confini 
dell’Europa,  unita  in  un  unico  soggetto,  capace  di  interloquire  con  una  sola  parola  nelle 
relazioni internazionali e di firmarne i Trattati.

L’adesione al trattato di Lisbona – che entrerà in vigore una volta depositati tutti gli strumenti 
di  ratifica  da  parte  di  ogni  singolo  stato,  cioè,  nelle  previsioni  del  Presidente  Barroso,  tra 
dicembre e gennaio prossimi – prevede l’istituzione delle figure del Presidente del Consiglio 
europeo  e  dell’Alto  rappresentante  degli  affari  esteri,  con  compiti  inediti  sinora  al  livello 
dell’Unione. 

2. I punti salienti 
Finisce la rotazione semestrale del Presidente che durerà in carica, d’ora in poi, per due anni e 
mezzo, con il potere di rappresentare l’Unione nelle sedi internazionali e il compito specifico di 
garantire la preparazione e la continuità dei lavori del Consiglio e di ricercare il consenso. 

L’Alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di sicurezza (una sorta di ministro degli 
esteri dell’intera Ue), avrà il doppio incarico di mandatario del Consiglio per la politica estera e 
la  politica  di  sicurezza  comune,  cosiddetta  PESC,  e  di  vicepresidente  della  Commissione, 
responsabile delle relazioni interne. In quanto incaricato di condurre sia la politica estera che la 
politica di difesa comune, presiederà il Consiglio Affari esteri.

Maggiori  poteri  anche  per  il  parlamento  europeo,  che  interverrà  in  maniera  determinante 
soprattutto nelle aree di giustizia, sicurezza, immigrazione, trattati internazionali e bilancio e il 
cui numero di componenti che sarà ridotto ad un massimo di 751 (a fronte dei 785 attuali). Il 
numero dei deputati sarà determinato in base al numero degli abitanti di ogni singolo Paese, 
secondo il principio per il quale i Paesi più popolosi rappresentano un numero di cittadini più 
elevato di quelli dei Paesi con un minor numero di abitanti. 
Contestualmente,  acquistano  peso  diverso  i  Parlamenti  nazionali,  la  cui  compattezza 
permetterà  di  elaborare  autonomamente  quelle  iniziative  legislative  che  i  singoli  Paesi 
ritengono  siano  da  stabilire  a  livello  locale,  regionale  o  nazionale.  Tanto  che  sarà  la 
Commissione, in questo caso, a ritirare la sua iniziativa legislativa o a spiegare chiaramente i 
motivi per i quali ritiene che la sua iniziativa sia conforme al principio di sussidiarietà.

Anche i cittadini avranno più motivi per sentirsi europei. Alla partecipazione espressa con la 
chiamata alle urne per la scelta dei parlamentari europei si aggiunge l’importante possibilità di 
incidere sulle scelte politiche dell’Unione. Un milione di cittadini europei, di un certo numero di 
stati  membri,  possono  invitare  la  Commissione  a  presentare  una  proposta  nei  settori  di 
competenza dell’Ue, trasformando così in valide azioni transnazionali la capacità decisionale di 
un popolo che può così ben chiamarsi europeo.
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Uno spazio importante tra gli obiettivi comuni dei 27 Paesi componenti l’Unione è dato alla 
politica energetica e alla politica ambientale. Viene introdotto per la prima volta il principio di 
solidarietà,  per  far  sì  che  un  paese  che  si  trovi  in  gravi  difficoltà  per  quanto  riguarda 
l'approvvigionamento  energetico  possa  contare  sull’aiuto  degli  altri  Stati  membri.  Viene 
promossa  la  cooperazione  operativa  tra  i  Paesi  per  prevenire  dalle  calamità  naturali  o 
provocate dall'uomo. In campo sanitario, viene prevista la possibilità di introdurre misure volte 
direttamente a tutelare la salute dei cittadini, ad esempio in relazione al tabacco e all'abuso di 
alcol, mentre vengono incentivati gli Stati membri a predisporre misure di sorveglianza e di 
allarme contro gravi  minacce per la salute a carattere transfrontaliero, come, ad esempio, 
l'influenza aviaria

3. Il Trattato di Lisbona in sintesi 
Il 13 dicembre 2007 i leader dell’Unione europea hanno firmato il trattato di Lisbona, mettendo 
fine  a diversi  anni  di  negoziati  sulla  riforma istituzionale.  Il  trattato  di  Lisbona modifica  il 
trattato sull’Unione europea e il  trattato che istituisce la Comunità europea, attualmente in 
vigore, senza tuttavia sostituirli. Il nuovo trattato doterà l’Unione del quadro giuridico e degli 
strumenti  necessari  per  far  fronte  alle  sfide  del  futuro  e  rispondere  alle  aspettative  dei 
cittadini. 

a. Un’Europa più democratica e trasparente  1 , che rafforza il ruolo del Parlamento europeo 
e dei parlamenti nazionali, offre ai cittadini maggiori possibilità di far sentire la loro voce e 
chiarisce la ripartizione delle competenze a livello europeo e nazionale.

b. Un’Europa più efficiente  2, che semplifica i suoi metodi di lavoro e le norme di voto, si 
dota di istituzioni più moderne e adeguate ad un’Unione a 27 e dispone di una maggiore 
capacità di intervenire nei settori di massima priorità per l’Unione di oggi

c. Un’Europa di diritti e valori  3 , di libertà, solidarietà e sicurezza, che promuove i valori 
dell’Unione, integra la Carta dei diritti fondamentali nel diritto primario europeo, prevede 
nuovi meccanismi di solidarietà e garantisce una migliore protezione dei cittadini europei. 
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 U n ' E u r o pa p i ù  de m o c ra t i ca e t r aspa re n t e

Un ruolo rafforzato per il Parlamento europeo: il Parlamento europeo, eletto direttamente dai cittadini dell’UE, sarà dotato di nuovi importanti poteri per  
quanto  riguarda  la  legislazione  e il  bilancio  dell’UE  e gli  accordi  internazionali. I n  particolare, l’estensione  della  procedura  di  codecisione  
garantirà al Parlamento europeo una  posizione di parità rispetto al Consiglio, dove sono rappresentati gli  Stati membri, per la maggior  parte  
degli  atti  legislativi  europei. Un  maggiore  coinvolgimento  dei  parlamenti  nazionali:  i  parlamenti  nazionali  potranno  essere  maggiormente  
coinvolti nell’attività dell’UE, in particolare grazie ad un  nuovo meccanismo per verificare che l’Unione intervenga solo quando l’azione a livello  
europeo risulti  più  efficace (principio di  sussidiarietà). Questa maggiore partecipazione, insieme al  potenziamento del  ruolo  del  Parlamento  
europeo,  accrescerà  la  legittimità  ed  il  funzionamento  democratico  dell’Unione.   Una  voce  più  forte  per  i  cittadini:  grazie  alla  cosiddetta  
“iniziativa dei  cittadini”, un  gruppo  di  almeno  un  milione  di  cittadini  di  un  certo  numero  di  Stati  membri  potrà  invitare la  Commissione  a  
presentare nuove  proposte. Ripartizione delle  competenze: la  categorizzazione delle  competenze consentirà  di  definire  in  modo  più  preciso i  
rapporti tra gli  Stati  membri  e l’Unione europea.  Recesso dall’Unione: per  la prima  volta, il  trattato di Lisbona riconosce espressamente agli  
Stati membri la possibilità di recedere dall’Unione. 
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 U n ' E u r o pa p i ù  e f f i c i e n t e 

Un  processo decisionale efficace ed efficiente: il  voto a maggioranza qualificata in seno al Consiglio sarà esteso a nuovi ambiti politici per accelerare e  
rendere più  efficiente il  processo decisionale. A  partire dal  2014, il  calcolo della maggioranza qualificata si baserà sulla doppia maggioranza  
degli Stati membri e della popolazione, in modo da rappresentare la doppia legittimità dell’Unione. La  doppia maggioranza è raggiunta quando  
una  decisione  è approvata da  almeno  il  55% degli  Stati  membri  che  rappresentino  almeno  il  65% della  popolazione  dell'Unione.  Un  quadro  
istituzionale più  stabile e più  semplice: il trattato di Lisbona istituisce la figura del presidente del Consiglio europeo, eletto per un  mandato di  
due anni  e mezzo, introduce un  legame diretto tra l’elezione del presidente della Commissione e l’esito delle elezioni  europee, prevede nuove  
disposizioni per la futura composizione del Parlamento europeo e per una Commissione ridotta e stabilisce norme più chiare sulla cooperazione  
rafforzata e sulle disposizioni finanziarie. Migliorare la vita degli europei: il trattato di Lisbona migliora la capacità di azione dell’UE in diversi  
settori prioritari per l’Unione di oggi e per i suoi cittadini. È  quanto avviene in particolare nel campo della “libertà, sicurezza e giustizia”, per  
affrontare problemi come la lotta al terrorismo e alla criminalità. La stessa cosa si verifica, in parte, anche in ambiti come la politica energetica,  
la salute pubblica, la protezione civile, i cambiamenti climatici, i servizi di interesse generale, la ricerca, lo  spazio, la coesione territoriale, la  
politica commerciale, gli aiuti umanitari, lo sport, il turismo e la cooperazione amministrativa. 
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 U n’Europa di dir itti e valori, di  libertà, solidarietà e sicurezza 
Valori democratici: il trattato di Lisbona precisa e rafforza i valori e gli obiettivi sui quali l'Unione si fonda. Questi valori devono servire da punto di riferimento per i cittadini europei e dimostrare  
quello che l’Europa può offrire ai suoi partner nel resto del mondo. 

2

http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/Trattato_Lisbona/Ue_democratica_trasp.html
http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/Trattato_Lisbona/diritti_valori.html
http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/Trattato_Lisbona/Ue_efficiente.html


d. Un’Europa  protagonista  sulla  scena  internazionale  4,  il  cui  ruolo  sarà  potenziato 
raggruppando  gli  strumenti  comunitari  di  politica  estera,  per  quanto  riguarda  sia 
l’elaborazione  che  l’approvazione  di  nuove  politiche.  Il  trattato  di  Lisbona  permetterà 
all'Europa di esprimere una posizione chiara nelle relazioni con i partner a livello mondiale. 
Metterà la potenza economica, umanitaria, politica e diplomatica dell’Europa al servizio dei 
suoi interessi e valori in tutto il mondo, pur rispettando gli interessi particolari degli Stati 
membri in politica estera. 

4. Le tappe del Trattato 
Il Trattato di Lisbona - che modifica il Trattato sull'Unione Europea e il Trattato che istituisce la 
Comunità  europea  -  è  stato  firmato  nella  capitale  portoghese  il  13  dicembre  2007  dai 
rappresentanti dei 27 Stati membri. A norma dell'articolo 6, il Trattato deve essere ratificato 
dagli Stati membri conformemente alle rispettive norme costituzionali e l’entrata in vigore è 
prevista una volta depositati tutti gli strumenti di ratifica.

Con la firma del Presidente della Repubblica Ceca del 3 novembre 2009 tutti e 27 gli Stati 
membri hanno ratificato il Trattato di Lisbona. 

L'Italia ha provveduto alla ratifica tramite voto parlamentare avvenuto il 31 luglio 2008 con 
551  voti  favorevoli,  nessuna  astensione  e  nessun  contrario.  Il  disegno  di  legge  è  stato 
presentato alle Camere dopo l'approvazione del Consiglio dei Ministri del 30 maggio 2008 e 
dopo l’unanime parere favorevole del Senato del 23 luglio 2008. In Italia, infatti, secondo la 
Costituzione, "le Camere autorizzano con legge la ratifica dei trattati internazionali" (art. 80) e 
"non  è  ammesso  il  referendum  per  le  leggi  (...)  di  autorizzazione  a  ratificare  trattati 
internazionali" (art. 75).
L'Irlanda, che aveva respinto il Trattato attraverso il referendum popolare del 12 maggio 2008, 
ha approvato il testo con un secondo referendum, il 2 ottobre 2009.

Le linee guide del nuovo Trattato europeo sono state gettate durante il Consiglio europeo di 
Bruxelles del 21 e il 22 giugno 2007. La conferenza intergovernativa (CIG) del 23 luglio 2007 
ha definito le modifiche giuridiche necessarie per elaborare il nuovo Trattato, che riforma anche 
i  Trattati  esistenti.  Il  3  ottobre la  CIG  ha  licenziato la  bozza  definitiva  del  nuovo  Trattato 
europeo  poi  discussa  a  Lussemburgo  il  15  ottobre  dai  ministri  degli  Esteri  dei  27  paesi 
membri e il  18 ottobre dai  Capi di  Stato e di  governo. Il  19 ottobre 2007 il testo è stato 
approvato durante il  vertice informale di Lisbona dei capi di Stato e di governo dell'Unione 
Europea e firmato, di nuovo a Lisbona, il 13 dicembre 2007.

Questa  fase  si  è  conclusa  dopo  la lunga  pausa  di  riflessione  seguita  all'esito  negativo dei 
referendum in Francia e Paesi  Bassi  sul  Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa, 
firmato a Roma il 29 ottobre 2004. 

I diritti dei cittadini e la Carta dei diritti fondamentali: il trattato di Lisbona mantiene i diritti esistenti e ne introduce di nuovi. In particolare, garantisce le libertà e i principi sanciti dalla Carta dei  
diritti fondamentali rendendoli giuridicamente vincolanti. Il trattato contempla diritti civili, politici, economici e sociali.  Libertà dei cittadini europei: il trattato di Lisbona mantiene e rafforza le  
quattro libertà fondamentali, nonché la libertà politica, economica e sociale dei cittadini europei. Solidarietà tra gli Stati membri: il trattato di Lisbona dispone che l'Unione e gli Stati membri sono  
tenuti ad agire congiuntamente in uno spirito di solidarietà se un paese dell’UE è oggetto di un attacco terroristico o vittima di una calamità naturale o provocata dall'uomo. Pone inoltre l’accento  
sulla solidarietà nel settore energetico.  Maggiore sicurezza per tutti: la capacità di azione dell'Unione in materia di libertà, sicurezza e giustizia sarà rafforzata, consentendo di rendere più incisiva la  
lotta alla criminalità e al terrorismo. Anche le nuove disposizioni in materia di protezione civile, aiuti umanitari e salute pubblica contribuiranno a potenziare la capacità dell'Unione di far fronte alle 
minacce per la sicurezza dei cittadini. 
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 U n ’ E u r o pa p r o t a g o n i s t a su l l a sce na i n t e r na z i o na l e 

La  nuova  figura  di  alto rappresentante dell'Unione per  gli  affari  esteri  e la  politica  di  sicurezza, che sarà anche  vicepresidente della  Commissione, è  
destinata a conferire all'azione esterna dell'UE maggiore impatto, coerenza e visibilità.  Un  nuovo servizio europeo per l’azione esterna assisterà  
l’alto  rappresentante nell’esercizio delle  sue  funzioni.  La  personalità  giuridica  unica  conferita  all’Unione  ne  rafforzerà  il  potere  negoziale,  
potenzierà  ulteriormente  la  sua  azione  in  ambito  internazionale  e  la  renderà  un  partner  più  visibile  per  i  paesi  terzi  e  le  organizzazioni  
internazionali.  La politica europea di sicurezza e di difesa, pur conservando dispositivi decisionali speciali, agevolerà la cooperazione rafforzata  
tra un numero ristretto di Stati membri.  
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Nel tentativo di mediare le divergenze fra gli Stati Membri, sono state accolte le proposte di 
modifica rispetto al precedente testo costituzionale. Nel nuovo Trattato di riforma infatti non 
compaiono:

• il termine "Costituzione"; 
• il riferimento ai simboli europei, anche se continueranno ad esistere, come la bandiera  

a 12 stelle, l’inno, il motto (Unità nella diversità), la menzione che "la moneta dell’UE è  
l’euro"; 

• i Trattati esistenti continueranno ad occuparsi della cooperazione fra gli Stati Membri e 
il nuovo Trattato non li sostituirà.

Dopo la ratifica della Repubblica Ceca, il Presidente della Commissione Europea José Manuel 
Barroso, ha confermato che il Trattato di Lisbona potrebbe entrare in vigore a dicembre o a 
gennaio 2009. 

5. Domande e risposte sul Trattato di Lisbona (dal sito dell’Unione) 

 Perché l'Europa ha bisogno del trattato di Lisbona? 
L'Unione europea deve modernizzarsi ed avviare una profonda riforma per sfruttare appieno le 
proprie potenzialità. L'attuale Unione a 27 Stati membri funziona secondo regole stabilite per 
15 paesi. Nell'ultimo decennio l'Unione europea ha cercato di ottimizzare gli strumenti a sua 
disposizione e di rafforzare la propria capacità d'intervento.

Al tempo stesso gli Stati membri dell'UE sono chiamati a collaborare in modo crescente su temi 
che interessano tutti noi, come i cambiamenti climatici, la sicurezza energetica e il terrorismo 
internazionale.  Con  l'allargamento  dell'UE  e  l'evoluzione  delle  sue  responsabilità,  risulta 
opportuno procedere ad una revisione del suo funzionamento. Gli indispensabili miglioramenti 
previsti dal trattato doteranno l'UE degli strumenti necessari per affrontare le sfide del mondo 
di oggi.

Il trattato risponde a tre esigenze fondamentali: migliorare l'efficacia del processo decisionale; 
accrescere la partecipazione democratica potenziando il ruolo del Parlamento europeo e dei 
parlamenti nazionali; migliorare la coerenza dell'azione dell'UE sulla scena internazionale. Ciò 
al fine di rafforzare la capacità dell'Europa di promuovere quotidianamente gli interessi dei suoi 
cittadini.

 Che cosa cambia per i cittadini? 
Il trattato di Lisbona cerca di rafforzare la capacità operativa dell'Unione europea migliorando 
la coerenza delle azioni condotte al suo esterno, ampliando la gamma delle politiche interne, 
aumentandone  l'efficacia  in  termini  di  risultati  e  conquiste  per  i  cittadini  e  dotandola  di 
istituzioni moderne, capaci di operare in un'Unione a 27.

L'Unione  europea  potrà  inoltre  parlare  con  una  voce  più  forte  e  coerente  sulla  scena 
internazionale grazie alla nomina di un alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza,  che  fungerà  anche  da  vicepresidente  della  Commissione  e  potrà  contare  su  un 
servizio  europeo  per  l'azione  esterna.  Il  trattato  offrirà  anche  un'assistenza  diplomatica  e 
consolare più concreta ai cittadini che si recano in paesi terzi.

Il trattato di Lisbona risponde alle preoccupazioni espresse dai cittadini europei. Ad esempio, 
tiene  pienamente  conto  dell'impegno  politico  di  affrontare  le  due  sfide  indissociabili  del 
cambiamento del clima e della sicurezza energetica. Per la prima volta i trattati contengono 
una sezione dedicata all'energia che assegna alla politica condotta in questo campo obiettivi 
concreti:  garantire  il  corretto  funzionamento  del  mercato  energetico,  in  particolare 
l'approvvigionamento energetico e la promozione dell'efficienza energetica e del risparmio di 
energia, e incoraggiare lo sviluppo delle fonti energetiche nuove e rinnovabili.

Tra le  altre  novità,  il  trattato  consente di  affrontare  gli  aspetti  transfrontalieri  della  salute 
pubblica e della protezione civile, come pure di sostenere le attività sportive transfrontaliere. Il 
trattato  di  Lisbona  pone  la  libertà,  la  giustizia  e  la  sicurezza  al  centro  delle  sue  priorità. 
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L'Unione  europea  sarà  meglio  attrezzata  per  combattere  le  organizzazioni  criminali  che 
favoriscono l'immigrazione clandestina, per sostenere e promuovere le azioni nel campo della 
prevenzione della  criminalità  e per contrastare il  terrorismo attraverso il  congelamento dei 
proventi di attività illecite. Il trattato di Lisbona conferma anche l'impegno dell'UE di elaborare 
una politica comune per l'immigrazione. Il trattato conterrà infine una "clausola di solidarietà", 
secondo la quale l'Unione e gli Stati membri sono tenuti ad agire di concerto, in uno spirito di 
solidarietà, se un paese europeo è colpito da un attacco terroristico, oppure vittima di una 
calamità naturale o ad opera dell'uomo.

Queste nuove disposizioni consentiranno all'Unione europea di attuare in maniera più efficace 
le  sue  politiche  intese  a  garantire  la  crescita  economica  e  la  competitività,  migliorare 
l'occupazione  e  le  condizioni  sociali,  rafforzare  la  sicurezza  personale  e  collettiva,  tutelare 
l'ambiente, offrire migliori condizioni di salute, sviluppare la coesione e la solidarietà tra gli 
Stati  membri,  nonché  il  progresso  scientifico  e  tecnologico,  e  infine  migliorare  la  propria 
capacità d'intervento sulla scena internazionale.

Il trattato di Lisbona introduce anche un sistema istituzionale stabile che consente di adottare 
le  decisioni  in modo più veloce e trasparente, con un migliore controllo  democratico  e un 
maggiore rispetto per le decisioni adottate al livello appropriato. I cittadini comprenderanno 
meglio  chi  è  responsabile  di  cosa  e  le  motivazioni  di  un  eventuale  intervento  da  parte 
dell'Unione europea.

Per la prima volta un milione di cittadini avranno la possibilità di invitare la Commissione a 
presentare un'iniziativa di loro interesse in un settore di competenza dell'UE.

 I  parlamenti  nazionali  potranno  intervenire  maggiormente  negli  affari 
europei? 

Sì, per la prima volta i parlamenti nazionali vengono considerati parte integrante della vita 
democratica dell'Unione europea. Appositi provvedimenti consentiranno ai parlamenti nazionali 
di partecipare attivamente ai lavori dell'UE.

In  particolare,  i  parlamenti  nazionali  fungeranno  da  custodi  del  principio  di  sussidiarietà, 
secondo cui ogni decisione va presa al livello più vicino ai cittadini, con un controllo costante 
sull'opportunità di procedere a livello comunitario, tenuto conto delle possibilità offerte a livello 
nazionale, regionale o locale. I parlamenti nazionali avranno il potere di intervenire nella fase 
iniziale dell'iter legislativo europeo, prima che una proposta venga esaminata in dettaglio dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio dei ministri.

 I  cittadini  avranno  la  possibilità  di  presentare  iniziative  alle  istituzioni  
europee? 

Sì, il trattato di Lisbona prevede l’introduzione di un diritto d'iniziativa per i cittadini europei. 
Secondo  questa  nuova  disposizione  di  democrazia  partecipativa,  un  milione  di  cittadini 
provenienti da un numero significativo di Stati membri possono prendere l'iniziativa di invitare 
la Commissione a presentare una proposta su questioni per le quali reputano necessario un 
atto giuridico dell'Unione ai fini dell'attuazione del trattato di Lisbona. I dettagli della procedura 
saranno definiti con un'apposita normativa.

 Il trattato di Lisbona rende il processo decisionale più democratico? 
Sì, il trattato di Lisbona aumenta il numero degli ambiti politici in cui il Parlamento europeo, 
direttamente eletto dai cittadini, sarà chiamato ad approvare la legislazione europea insieme al 
Consiglio, composto dai ministri nazionali (la cosiddetta "procedura di codecisione").

Il  trattato  di  Lisbona rafforza il  controllo  democratico  dell'Unione europea riconoscendo un 
ruolo più importante sia al Parlamento europeo che ai parlamenti nazionali.

Il trattato prevede una più chiara ripartizione dei poteri tra l'Unione europea e gli Stati membri, 
consentendo ai cittadini di capire meglio "chi fa cosa".
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 Qual è il sistema di voto al Consiglio dei ministri? 
Il sistema di voto normale al Consiglio dei ministri sarà quello a maggioranza qualificata. Tale 
sistema si  basa sul  principio  della  doppia maggioranza.  Le  decisioni  del  Consiglio  avranno 
bisogno del sostegno del 55% degli Stati membri (attualmente 15 dei 27 paesi europei) che 
rappresentino almeno il 65% della popolazione dell'UE. Per evitare che le decisioni vengano 
bloccate da un numero ristretto di paesi molto popolosi, la minoranza che si oppone ad un 
provvedimento  deve  essere  composta  da  almeno  quattro  Stati  membri,  altrimenti  la 
maggioranza qualificata viene considerata raggiunta anche qualora il criterio della popolazione 
non sia stato rispettato.

Il Consiglio europeo ha convenuto che il nuovo sistema entri in vigore nel 2014. Nei primi tre 
anni, cioè fino al 2017, uno Stato membro potrà richiedere che un atto venga adottato secondo 
il sistema di maggioranza qualificata previsto dall'attuale trattato di Nizza.

 Ci saranno più decisioni adottate con voto a maggioranza qualificata? 
Sì, il trattato di Lisbona estenderà il  voto a maggioranza qualificata a nuovi ambiti politici. 
L'Unione europea ha tutto l'interesse ad adottare un processo decisionale più snello, anche su 
questioni  quali  i  cambiamenti  climatici,  la  sicurezza  energetica  e  gli  aiuti  umanitari  di 
emergenza nei vari punti caldi del mondo. Tra le altre novità figurano il diritto d'iniziativa dei 
cittadini,  la  protezione diplomatica e consolare  e le  questioni  procedurali.  L'unanimità sarà 
invece mantenuta in determinati settori, quali la politica fiscale, la politica estera, la difesa e la 
sicurezza sociale.

 Quali sono le principali modifiche istituzionali introdotte dal trattato? 
A differenza dei trattati vigenti, il  trattato di Lisbona permette che ciascuno Stato membro 
continui ad avere un proprio commissario. I leader dell'Unione europea si sono impegnati a 
prendere una decisione in tal senso una volta che il trattato sarà entrato in vigore.

Il  Parlamento  europeo  non  avrà  più  di  751  membri.  Per  ogni  paese  il  numero  dei 
rappresentanti varierà da un massimo di 96 ad un minimo di 6.

È stata inoltre creata una nuova figura permanente, vale a dire il  presidente del  Consiglio 
europeo, che sarà nominato dallo stesso Consiglio europeo per un periodo di due anni e mezzo 
per dare maggiore continuità e stabilità ai suoi lavori.

Il trattato introduce anche la figura dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza comune, che fungerà parimenti da vicepresidente della Commissione e 
sarà chiamato a presiedere il Consiglio "Affari esteri". Ciò permetterà di rafforzare la coerenza 
dell'azione esterna dell'UE e di elevarne il profilo sulla scena internazionale, consentendo di 
personificare e dare un volto all'Unione.

 In  che  modo  la  Carta  dei  diritti  fondamentali  potrà  migliorare  i  diritti  dei  
cittadini europei? 

Il trattato di Lisbona rimanda alla Carta come vero e proprio catalogo dei diritti di cui tutti i 
cittadini  dell'UE  dovrebbero  godere  nei  confronti  delle  istituzioni  europee  e  delle  garanzie 
vincolanti del diritto comunitario. I sei capitoli della Carta riguardano i seguenti aspetti: i diritti 
individuali connessi alla dignità dell'uomo; la libertà, l'uguaglianza, la solidarietà; i diritti legati 
alla cittadinanza e alla giustizia. Questi diritti sono derivati essenzialmente da altri strumenti 
internazionali,  come  la  Convenzione  europea  dei  diritti  dell'uomo,  e  vengono  così 
giuridicamente integrati nell'Unione.

Le istituzioni europee sono tenute al rispetto dei diritti sanciti dalla Carta. Gli stessi obblighi 
incombono  agli  Stati  membri  quando  attuano  la  legislazione  dell'UE.  La  Corte  di  giustizia 
provvederà alla corretta applicazione della Carta.

L'inserimento di un riferimento alla Carta nel trattato non altera i poteri dell'Unione, ma offre 
maggiori diritti e libertà ai cittadini.
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 Il  trattato  di  Lisbona mantiene quanto l'UE  ha conseguito  nel  campo della 
tutela dell'ambiente? Come si pone di fronte al cambiamento del clima? 

Sì, assolutamente. Il trattato di Lisbona afferma che uno degli obiettivi dell'Unione è operare 
per uno sviluppo sostenibile dell'Europa sulla base, in particolare, di un elevato livello di tutela 
e del miglioramento della qualità dell’ambiente. Sebbene l'idea dello sviluppo sostenibile figuri 
anche negli attuali trattati, il trattato di Lisbona la rafforza e ne precisa la portata. Lo sviluppo 
sostenibile rientra anche tra gli obiettivi fondamentali dell'UE nelle sue relazioni con il resto del 
mondo.

L'ambiente  è  una  delle  sfere  di  competenza  che  l'Unione  europea  condivide  con  gli  Stati 
membri. Quando l'UE interviene in questo campo deve contribuire al perseguimento di obiettivi 
chiari:  preservare,  tutelare  e  migliorare  la  qualità  dell'ambiente;  proteggere  la  salute; 
incoraggiare un uso prudente e razionale delle risorse naturali; promuovere misure a livello 
internazionale per affrontare problemi ambientali di portata regionale o mondiale.

I  cambiamenti  climatici  costituiscono  oggi  una  delle  maggiori  sfide  ambientali,  sociali  ed 
economiche per l’umanità. Con il trattato di Lisbona, la lotta a livello internazionale contro i 
cambiamenti climatici diventa un obiettivo specifico della politica ambientale dell’UE. Il nuovo 
trattato aggiunge infatti all’elenco degli obiettivi di tale politica la partecipazione dell’Unione 
all’azione  internazionale  per  combattere  i  cambiamenti  climatici.  In  tal  modo,  viene 
riconosciuto chiaramente il ruolo di primo piano che l’UE può svolgere in questo campo sulla 
scena mondiale.

 Quali  miglioramenti  sono  previsti  nel  campo  della  giustizia  e  degli  affari 
interni? 

In materia di  giustizia,  libertà e sicurezza il  trattato di  Lisbona agevolerà l'azione a livello 
europeo mediante il ricorso, in quasi tutte le circostanze, al cosiddetto "metodo comunitario": 
un processo decisionale basato sul voto a maggioranza qualificata delle proposte presentate 
dalla  Commissione,  con  un  maggiore  intervento  del  Parlamento  europeo,  un  controllo 
democratico  più importante  da parte  dei  parlamenti  nazionali  e  la  vigilanza della  Corte  di 
giustizia. Disposizioni speciali si applicheranno alla Danimarca, all'Irlanda e al Regno Unito.

 La  voce  dell'Europa  sulla  scena  mondiale  sarà  più  forte  con  il  trattato  di 
Lisbona? 

Sì, sarebbe una delle principali novità. Il trattato di Lisbona stabilisce principi e obiettivi comuni 
per l'azione esterna dell'Unione: democrazia, Stato di diritto, universalità ed inscindibilità dei 
diritti  dell'uomo e delle  libertà fondamentali,  rispetto  della  dignità  umana e dei  principi  di 
uguaglianza e solidarietà.

La maggior parte delle disposizioni che negli attuali trattati disciplinano le relazioni esterne 
saranno riunite nel nuovo trattato sotto un unico titolo, al fine di agevolarne la comprensione e 
migliorare la coerenza dell'azione dell'UE.
Le attuali funzioni di alto rappresentante per la politica estera e di sicurezza comune (PESC) 
saranno abbinate a quelle di vicepresidente della Commissione per creare una nuova figura 
istituzionale con un duplice incarico (alto rappresentante per gli affari esteri e la politica di 
sicurezza / vicepresidente della Commissione). Ciò rafforzerà la coerenza dell'azione esterna e 
consoliderà il profilo dell'UE nel mondo, consentendo di attribuirle un volto e di personificarla, 
nonché di promuovere progressivamente il cosiddetto "comune interesse europeo".

L'alto rappresentante e vicepresidente sarà assistito dal servizio europeo per l’azione esterna, 
composto da funzionari del Consiglio, della Commissione e dei servizi diplomatici degli Stati 
membri.

Il trattato di Lisbona introduce inoltre una base giuridica specifica per gli aiuti umanitari, la 
quale pone l'accento sull'applicazione dei principi del diritto internazionale e di imparzialità, 
neutralità  e  non  discriminazione.  Prevede,  tra  l'altro,  l'istituzione  di  un  corpo  volontario 
europeo di aiuto umanitario.
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 Il nuovo trattato influisce sulle relazioni con l'Africa o con i paesi beneficiari  
della cooperazione allo sviluppo e degli aiuti umanitari? 

Il  trattato  di  Lisbona  introduce  per  la  prima volta  una  base  giuridica  specifica  per  l’aiuto 
umanitario, in cui si evidenziano le specificità di questa politica e l'applicazione dei principi del 
diritto umanitario internazionale, specie quelli di imparzialità e non discriminazione.

Il  trattato  afferma chiaramente che  l'obiettivo  principale  della  politica  di  cooperazione  allo 
sviluppo dell'UE è la lotta alla povertà, un obiettivo di cui l'UE deve tener conto quando mette 
in atto politiche che possono avere un'incidenza sui paesi in via di sviluppo. Ciò implica anche 
che la politica di sviluppo è una politica a sé stante e non accessoria alla politica estera e di 
sicurezza comune.

In caso di aiuti finanziari urgenti, il Consiglio vota a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione. Ciò dovrebbe velocizzare l'erogazione degli aiuti in futuro.

Il  trattato  di  Lisbona  classifica  la  cooperazione  allo  sviluppo  e  gli  aiuti  umanitari  come 
"competenze parallele concorrenti", nel senso che l'Unione conduce una politica autonoma che 
non impedisce agli Stati membri di esercitare le loro competenze, senza tuttavia limitarsi ad 
essere "complementare" a quella portata avanti dai paesi europei.

 Il trattato di Lisbona riduce la capacità degli Stati membri di condurre una 
politica estera autonoma? 

No, l'Unione europea è chiamata ad intervenire soltanto quanto serve un approccio coerente 
sulla scena internazionale. Alcune questioni di politica estera possono infatti essere affrontate 
meglio da un'azione comune degli Stati membri dell'UE.

La figura di alto rappresentante non crea nuovi poteri, ma ha la funzione di snellire l'azione 
esterna dell'UE per evitare doppioni e confusione. L'alto rappresentante opererà sulla base di 
decisioni  prese  all'unanimità  dai  27  paesi  europei.  Ha  il  compito  di  completare  e  non  di 
sostituirsi alla politica estera o agli sforzi diplomatici degli Stati membri.

 Il trattato prevede la creazione di un esercito? 
No, le capacità militari restano nelle mani degli Stati membri. Il trattato di Lisbona prevede che 
questi ultimi possono mettere a disposizione dell'UE risorse civili e militari per la realizzazione 
delle operazioni della politica di sicurezza e difesa comune. Tuttavia, ciascun paese conserva il 
diritto di opporsi a tali operazioni e ogni contributo resta su base volontaria.

Un gruppo di  Stati  membri  che lo desiderino e dispongano delle  necessarie capacità potrà 
svolgere missioni di disarmo, aiuto umanitario, soccorso, consulenza militare e mantenimento 
della pace. Nessuno Stato membro può essere obbligato a partecipare a tali operazioni.

 Il trattato di Lisbona indebolisce le conquiste sociali dell'UE? 
No, affatto. Il trattato di Lisbona consente all'UE di mantenere e sviluppare ulteriormente le 
conquiste sociali nel pieno rispetto delle prerogative nazionali. 
Un'economia sociale di mercato fortemente competitiva, la piena occupazione e il progresso 
sociale  figurano  tra  gli  obiettivi  dell'Unione  europea.  Il  coordinamento  delle  politiche 
economiche e del lavoro degli Stati membri rientra tra le competenze dell'Unione, consentendo 
un eventuale coordinamento delle politiche sociali nazionali.

Il trattato di Lisbona contiene una “clausola sociale” secondo cui, nel definire ed attuare le 
varie politiche dell'UE, occorre tener conto degli aspetti sociali (promozione di un elevato livello 
di occupazione, adeguata protezione sociale, lotta contro l'emarginazione, ecc.).

Anche  i  diritti  fondamentali  vengono riconosciuti  dal  trattato  mediante  l'inserimento  di  un 
riferimento giuridicamente vincolante alla Carta dei diritti fondamentali. Questa contiene una 
sezione  dedicata  alla  solidarietà  che  enumera  una  serie  di  diritti  e  principi  direttamente 
rilevanti  in  campo sociale,  come il  diritto all'informazione e consultazione nelle  imprese,  il 
diritto di negoziare accordi collettivi e di intraprendere azioni collettive, il diritto di accesso a 
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servizi di collocamento gratuiti e la tutela contro ogni licenziamento ingiustificato, il diritto di 
accesso alla sicurezza sociale e all'assistenza sociale, ecc.

 Il trattato di Lisbona mette a repentaglio i servizi pubblici? 
No,  il  trattato  di  Lisbona  riconosce  che  i  servizi  pubblici  costituiscono  uno  strumento 
indispensabile  per  la  coesione  sociale  e  regionale.  Comprende  un  apposito  protocollo  che 
definisce  i  principi  fondamentali  per  la  promozione  dell'efficienza  dei  servizi  d'interesse 
generale, quale punto di partenza dell'azione futura dell'UE in questo campo.

Nella Carta dei diritti fondamentali si afferma che l'Unione europea riconosce e rispetta il diritto 
di accedere a servizi d'interesse economico generale, quale previsto dalle legislazioni e prassi 
nazionali, al fine di promuovere la coesione sociale e territoriale dell'UE.

Il trattato di Lisbona fa riferimento all'importanza dei servizi di interesse economico generale 
nell'ambito dei valori comuni dell'Unione, riconoscendo il ruolo che svolgono nella promozione 
della coesione sociale e territoriale.

In considerazione dell'importanza che viene loro attribuita, il trattato di Lisbona invita l'Unione 
e gli Stati membri a provvedere affinché tali servizi funzionino in base a principi e condizioni, 
specie economiche e finanziarie, che consentano loro di assolvere i rispettivi compiti.

 Il trattato di Lisbona aumenta il numero delle decisioni prese a "Bruxelles"? 
No,  il  trattato  di  Lisbona  formerà  la  base  di  un  approccio  più  decentrato  e  trasparente 
all'attuazione delle politiche dell'UE, in modo che le decisioni vengano prese al livello più vicino 
ai cittadini. Il trattato integra la dimensione locale e regionale nel quadro giuridico dell'UE ed 
afferma che l'Unione è tenuta a rispettare le identità nazionali degli Stati membri insite nelle 
rispettive strutture  fondamentali,  compreso il  sistema delle  autonomie locali  e  regionali.  Il 
trattato si  limita a razionalizzare la distribuzione dei poteri tra l'Unione europea e gli  Stati 
membri, specificando chi fa cosa e riducendo il numero delle zone grigie che possono creare 
confusione ed incertezza.

 Il trattato di Lisbona creerà un "Superstato"? 
No, il trattato di Lisbona sarà un trattato internazionale approvato e ratificato da Stati membri 
sovrani che convengono di mettere in comune parte della loro sovranità in una collaborazione 
sopranazionale. Il trattato di Lisbona riconoscerà che l'Unione europea riflette la volontà degli 
Stati membri e dei loro cittadini e che i suoi poteri derivano da tali paesi.

Il  trattato  non  altera  la  natura  fondamentale  dell'UE,  ma  introduce  alcune  importanti 
innovazioni  istituzionali  per  rendere  l'Unione  più  forte  ed  efficace.  Ciò  non  è  contrario 
all'interesse degli Stati membri, anzi: l'UE va a completare l'azione dei singoli paesi quando 
questi non riescono a raggiungere i loro obiettivi da soli.

 Perché il trattato di Lisbona non è di facile lettura? 
Le revisioni dei trattati dell'UE sono sempre avvenute mediante modifica dei trattati precedenti, 
come nel  caso dell'Atto  unico  europeo e  dei  trattati  di  Maastricht,  Amsterdam e  Nizza.  Il 
trattato  di  Lisbona  non  sfugge  alla  regola.  I  due  principali  trattati  dell'Unione  saranno 
ridenominati: "trattato sull'Unione europea" e "trattato sul funzionamento dell'Unione europea" 
e avranno lo stesso valore giuridico.

È  ora  anche  disponibile  il  testo  consolidato  dei  due  principali  trattati,  con  le  modifiche 
apportate dai singoli articoli del trattato di Lisbona.

 Come e quando entrerà in vigore il trattato di Lisbona? 
Per poter entrare in  vigore,  il  trattato di  Lisbona deve essere ratificato da tutti  i  27 Stati 
membri.  A  ciascuno  di  essi  spetta  decidere,  in  base  alle  proprie  norme  costituzionali,  se 
procedere alla ratifica mediante referendum o voto parlamentare. A norma dell’articolo 6 del 
trattato di Lisbona, "il […] trattato entra in vigore il 1° gennaio 2009, se tutti gli strumenti di 
ratifica  sono  stati  depositati,  altrimenti,  il  primo  giorno  del  mese  successivo  all'avvenuto 
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deposito dello strumento di ratifica da parte dello Stato firmatario che procede per ultimo a 
tale formalità." Ad oggi, 27 Stati membri hanno approvato il trattato e 26 hanno depositato a 
Roma i loro strumenti di ratifica.

L'attuale trattato di Nizza, entrato in vigore nel 2003, resterà il punto di riferimento dell'attività 
dell'UE fino a quando tutti i paesi europei non avranno completato il processo di ratifica del 
trattato di Lisbona.
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	� Un'Europa più democratica e trasparente
	Un ruolo rafforzato per il Parlamento europeo: il Parlamento europeo, eletto direttamente dai cittadini dell’UE, sarà dotato di nuovi importanti poteri per quanto riguarda la legislazione e il bilancio dell’UE e gli accordi internazionali. In particolare, l’estensione della procedura di codecisione garantirà al Parlamento europeo una posizione di parità rispetto al Consiglio, dove sono rappresentati gli Stati membri, per la maggior parte degli atti legislativi europei. Un maggiore coinvolgimento dei parlamenti nazionali: i parlamenti nazionali potranno essere maggiormente coinvolti nell’attività dell’UE, in particolare grazie ad un nuovo meccanismo per verificare che l’Unione intervenga solo quando l’azione a livello europeo risulti più efficace (principio di sussidiarietà). Questa maggiore partecipazione, insieme al potenziamento del ruolo del Parlamento europeo, accrescerà la legittimità ed il funzionamento democratico dell’Unione.  Una voce più forte per i cittadini: grazie alla cosiddetta “iniziativa dei cittadini”, un gruppo di almeno un milione di cittadini di un certo numero di Stati membri potrà invitare la Commissione a presentare nuove proposte. Ripartizione delle competenze: la categorizzazione delle competenze consentirà di definire in modo più preciso i rapporti tra gli Stati membri e l’Unione europea.  Recesso dall’Unione: per la prima volta, il trattato di Lisbona riconosce espressamente agli Stati membri la possibilità di recedere dall’Unione. 
	� Un'Europa più efficiente 
	Un processo decisionale efficace ed efficiente: il voto a maggioranza qualificata in seno al Consiglio sarà esteso a nuovi ambiti politici per accelerare e rendere più efficiente il processo decisionale. A partire dal 2014, il calcolo della maggioranza qualificata si baserà sulla doppia maggioranza degli Stati membri e della popolazione, in modo da rappresentare la doppia legittimità dell’Unione. La doppia maggioranza è raggiunta quando una decisione è approvata da almeno il 55% degli Stati membri che rappresentino almeno il 65% della popolazione dell'Unione.  Un quadro istituzionale più stabile e più semplice: il trattato di Lisbona istituisce la figura del presidente del Consiglio europeo, eletto per un mandato di due anni e mezzo, introduce un legame diretto tra l’elezione del presidente della Commissione e l’esito delle elezioni europee, prevede nuove disposizioni per la futura composizione del Parlamento europeo e per una Commissione ridotta e stabilisce norme più chiare sulla cooperazione rafforzata e sulle disposizioni finanziarie. Migliorare la vita degli europei: il trattato di Lisbona migliora la capacità di azione dell’UE in diversi settori prioritari per l’Unione di oggi e per i suoi cittadini. È quanto avviene in particolare nel campo della “libertà, sicurezza e giustizia”, per affrontare problemi come la lotta al terrorismo e alla criminalità. La stessa cosa si verifica, in parte, anche in ambiti come la politica energetica, la salute pubblica, la protezione civile, i cambiamenti climatici, i servizi di interesse generale, la ricerca, lo spazio, la coesione territoriale, la politica commerciale, gli aiuti umanitari, lo sport, il turismo e la cooperazione amministrativa. 
	� Un’Europa protagonista sulla scena internazionale 
	La nuova figura di alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza, che sarà anche vicepresidente della Commissione, è destinata a conferire all'azione esterna dell'UE maggiore impatto, coerenza e visibilità.  Un nuovo servizio europeo per l’azione esterna assisterà l’alto rappresentante nell’esercizio delle sue funzioni.  La personalità giuridica unica conferita all’Unione ne rafforzerà il potere negoziale, potenzierà ulteriormente la sua azione in ambito internazionale e la renderà un partner più visibile per i paesi terzi e le organizzazioni internazionali.  La politica europea di sicurezza e di difesa, pur conservando dispositivi decisionali speciali, agevolerà la cooperazione rafforzata tra un numero ristretto di Stati membri.  

